
La registrazione inizia con le pre-
sentazioni e i saluti di cortesia. Sia-
mo nella sede della storica Universi-
tat de Barcelona, occupata da 4 me-
si da un centinaio di studenti e al-
l’alba di ieri sgomberata dalla poli-
zia in assetto antisommossa. Marte-
dì una ragazza del Collettivo Crisi
mi aveva avvisato al telefono: «En-
ric ti aspetta per l’intervista alle
5:30 nella hall dell’ateneo». Lo tro-
vo subito, impegnato nella scrittu-
ra di un articolo per una rivista che
ha fondato da qualche mese: Pode-
mos contra la crisis! (una specie di
«Yes, we can!», alla spagnola) e che
martedì ha invaso le strade della pe-
nisola iberica con una distribuzio-
ne capillare di 360.000 esemplari
gratuiti. Gli chiedo se posso fargli
una foto, anche se vive nell’anoni-
mato: era espatriato dopo aver di-
chiarato pubblicamente di aver «ru-
bato» 492.000 euro a 39 entità ban-
carie iberiche. «Certo», risponde,
«magari dopo l’intervista».

IL DELITTO PERFETTO

Gli chiedo come gli è venuta in men-
te l’idea di mettere a segno il «delit-
to perfetto». Mi dice che nel 2002
aveva conosciuto un imprenditore
di Madrid da tempo impegnato nei
movimenti sociali che gli aveva pro-
posto di realizzare un documenta-
rio che spiegasse quanto sia facile
ingannare le banche e intascarsi mi-
lioni di euro senza farsi beccare. En-
ric Duran, o almeno così si fa chia-

mare questo ragazzo che in Spagna è
diventato famoso come il «Robin Ho-
od delle banche», aveva all’epoca 25
anni. Aveva già abbandonato la facol-
tà di sociologia e aveva iniziato a stu-
diare da autodidatta le lacune del si-
stema economico capitalista. Ha ri-
flettuto sulle parole del madrileno e
nel 2005, quando si è finalmente de-
ciso ad applicare il suo piano e ad ini-
ziare le riprese, gli è arrivata la noti-
zia della morte dell’imprenditore.
Anche in memoria di quest’uomo En-
ric ha scelto di portare a termine il
progetto, da solo. «Per due anni e
mezzo mi sono dedicato a creare im-
prese fittizie, a farmi prestare soldi
dalle banche, ad assumere operai, li-

cenziare, comprare macchine che
poi rivendevo...», spiega rivolgendo-
si al registratore e porgendomi il li-
bro Aboliamo le banche, uscito da po-
chi giorni in Spagna, in cui descrive
tutto il progetto. A luglio del 2008
aveva già messo da parte più di
360.000 euro puliti e accumulato un
credito con le principali banche del
Paese di quasi mezzo milione. Nessu-
no l’avrebbe beccato, ha dedicato
troppo tempo a studiare i punti debo-
li del sistema e a capire come sfruttar-
li. Avrebbe potuto fuggire con i soldi
e basta. Il 17 settembre scorso, pri-
ma di darsi alla macchia, ha invece
deciso di fare outing: «Il ladro sono
io, prendetemi se potete», aveva di-
chiarato ai mezzi di comunicazione.
Solo 18 delle banche truffate l’hanno
denunciato, di queste 4 hanno fatto
emettere un ordine di arresto.

Esattamente sei mesi dopo è torna-
to nel luogo del delitto. «Non voglio
né affrontare né sfuggire il proces-

so», ha scritto nel suo editoriale di Po-
demos con la crisis!, «Sono tornato
per sfruttare i soldi che ho preso in
prestito e inaugurare un movimento
che combatta un sistema corrotto».
La mia domanda seguente riguarda-
va proprio questo: in che modo cre-
de che smettendo di pagare il mutuo
o le bollette si possa agire contro il
capitalismo. La risposta non arriva,
come non arrivo io a scattargli la foto
pattuita. Un’intervista brevissima, in-
terrotta da un signore in borghese
che lo invita a seguirlo con altri 20
poliziotti in divisa antisommossa che
aspettano alla porta.

Era la prima volta dalla fine del
Franchismo che la polizia entrava in
questo edificio storico con questa te-

nuta. Gli ultimi rumori registrati
dall’apparecchio sono le urla di En-
ric. Qualcuno cerca di fermare i po-
liziotti, la maggior parte dei presen-
ti rimane immobile.

IL PROCESSO

Il registratore resta acceso, al minu-
to 14 lo spengo e riascoltando av-
verto nel silenzio la voce di qualcu-
no che si chiede cosa succederà
adesso. Un processo, una condan-
na sicuramente, per aver truffato ri-
petutamente un sistema finanzia-
rio che in molti, nei blog e nelle pa-
gine dei giornali che hanno riporta-
to la notizia dell’arresto, definisco-
no come ingiusto e troppo violen-
to.❖
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p Il bottino Enric Duran aveva ammesso di aver preso 492.000euro da 39 istituti di credito

p La crisi economicaVoleva creare unmovimento «contro un sistema corrotto»
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Coinvolte 18 filiali
4 hanno fatto emettere
un ordine di arresto
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Nel tentativo di spostare l’attenzione dell’inchiesta sulla rete di corruzione che ora
sfioraanche il tesorieredel Pp ieri il leaderdel PartidoPopularMarianoRajoyhaavanzato
unneropronosticoper il governo.Hadetto che il premier socialistaZapatero, senzamag-
gioranza in parlamento dopo le elezioni regionali basche, non arriverà a fine legislatura.

Ruba alle banche
per protesta
In Spagnapreso
«RobinHood»

Enric Duran aveva rubato a 39
banche 492.000 euro per sottoli-
neare i nei del capitalismo. Era
tornato a Barcellona per fonda-
re un movimento anti-consumi-
sta ma la polizia l’ha preso men-
tre rilasciava quest’intervista.
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